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  MEMORIE


  Giuseppe Garibaldi


EDIZIONE DIPLOMATICA DALL'AUTOGRAFO DEFINITIVO
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Da quando il bipede umano ha comunicato al suo simile il proprio pensiero, per desiderio fraterno di illuminarne la buaggine, o per vanità di sopravvivere a se stesso nell'opera dell'immaginazione, tracciasse giroglifici, incidesse collo stile sulla cera o scrivesse colla penna sulla carta, quando da lui qualcosa di luminoso è emanato, non è mai mancato chi l'abbia rievocato dopo la di lui morte, sia rabberciandolo ed associandolo all'opera di altri come per la bibbia, sia commentandolo, spiegandolo, restituendolo alla «corretta lezione», come si sta facendo per Dante, sia raffazzonandolo ad uso delle famiglie, come per Shakespeare, sia divulgandolo e vivificandolo, come per le ricerche degli scienziati, ridotte ad uso dei profani dall'ammirevole ingegno volgarizzatore dei Francesi. E cotesti uffici di elucidare il pensiero denso, talvolta astruso o mistico del poeta, di rendere i ritrovati della scienza accessibili alle masse, che non hanno potuto seguire il processo lento attraverso cui si giunge al risultato finale, di riassumere fatti ed eventi, perchè in breve sintesi balzi fuori il loro significato, son lodevoli, indispensabili per la più larga diffusione del sapere.

Dove, peraltro, colle migliori intenzioni, non è lecito la intromissione della mano altrui – dove nè modificazioni, nè [viii] chiose, nè compendi sono consentiti – dove l'alterazione della forma o di parte della sostanza assume quasi aspetto di sacrilegio, mancanza di rispetto alla memoria del pensatore ed a quanti vorrebbero conoscerne il pensiero, offesa alla accuratezza storica ed all'inviolabile diritto di autore, è nella pubblicazione di memorie o di autobiografie lasciate da coloro i quali hanno conquistato il diritto di essere ricordati da' posteri; sopratutto quando siano tali da appartenere alla storia, e competa quindi alla storia di giudicarli, non attraverso le chiose, le manomissioni e le considerazioni dei contemporanei, ma dai loro atti, dai loro scritti, ove consegnarono il loro pensiero, perchè ai posteri potesse essere trasmesso. Alterare di una riga quel testamento in cui il grande dispone della sua eredità morale, equivale e supera l'alterare o stornare, in tutto od in parte, la erogazione, secondo la volontà esternata, dei suoi beni materiali.

Le edizioni diplomatiche, ogni giorno più numerose, di memorie e di autobiografie attestano più generale consapevolezza di queste evidenti considerazioni, ed hanno inoltre l'enorme vantaggio di dare allo studioso ed al lettore sicura guarentigia di avere dinanzi a sè inalterato il pensiero dell'autore, quale da lui venne formolato, e non quale possa apparire più corretto attraverso l'altrui mentalità, ritoccato, limato, accorciato od allungato per soddisfare agli scrupoli dell'altrui coscienza storica o letteraria.

Sopratutto per le memorie di Garibaldi, l'obbligo di seguire quel sistema s'impose, tanto più quando si ebbe la fortuna singolare di possedere l'autografo da lui ritenuto ed affermato definitivo; autografo redatto, rivedendo e correggendo le precedenti sue note e memorie, poco tempo prima ch'egli scendesse nella tomba. Così scrisse, come Egli afferma, per la storia, e la storia ha diritto di sapere quello ch'Egli scrisse.


Un giorno venne a trovarmi un amico con una cartella sotto il braccio. Era Ferruccio Prina. Mi è grato così ricordarlo, così denominarlo ora, dopo i tristi rovesci subìti.

Il padre suo, repubblicano genovese del vecchio stampo, di quei che non conoscevano Mazzini sotto altra denominazione che quella di Pippo, fu amico fedele di Maurizio Quadrio: del Valtellinese dal carattere forte come l'intelletto, dal cuore sensibile ad ogni gentile ispirazione, ad ogni umana pietà, maestro mio, fin da quando, per sbarcare il lunario magrissimo attraverso stenti e digiuni, mi dava, fanciullo di 11 anni, a Londra, ripetizioni di latino e di francese.

Veniva dunque il Prina per dirmi di avere acquistato un autografo di grande valore, nientemeno che quello delle memorie di Garibaldi; e, aprendo la cartella, mi spiegò sotto agli occhi le 673 pagine coperte colla nitida e caratteristica calligrafia del Generale, ereditata fedelmente con altre qualità da Menotti. Assorbito negli affari, soggiunse, non voleva tenere quel documento; desiderava che l'accettassi io, che avevo già cominciato a raccogliere manoscritti riferentisi al Risorgimento. Accettare un dono di tanta importanza, che costava al donatore una somma ragguardevole, era difficile; rifiutarlo più difficile ancora. Trovai una via di mezzo: accettai, alla condizione che il prezioso manoscritto dovesse unirsi agli altri, con atto regolare da me trasferiti allo Stato e, per esso, al futuro Museo del Risorgimento Nazionale.

Così fu combinato. M'affrettai a comunicare al ministro l'aggiunta preziosissima che così s'era fatta alla mia raccolta. Soltanto pensando, fin d'allora, al vicino centenario della nascita di Garibaldi, parve a noi opera utile ed omaggio a Lui degno, il ripubblicare quelle Memorie, offrendone copia alle maggiori biblioteche d'Italia, a fin che così fossero accessibili a tutti gli studiosi.


Ripubblicare le Memorie; ma ripubblicarle con scrupolosa osservanza del testo nei più minuti particolari.

Giuseppe Garibaldi, l'Eroe di Due Mondi, era uomo di azione. Dove v'era da sostenere la causa della nazionalità e della libertà, là fiammeggiava la sua lucente spada, segnacolo agli oppressi. Egli, nato alla nobiltà del sentimento, assorto per irresistibile vocazione all'eroismo, non aveva, da ginnasio a liceo, da liceo a università, speso la fresca gioventù, d'ideali assetata, a guadagnarsi diploma da dottore: la laurea l'aveva conseguita a bordo della sua nave, a cavallo, sulle sponde del Rio de la Plata. Partiva per il glorioso viaggio attraverso la vita, munito di scarso bagaglio letterario, nè ebbe tempo ed opportunità di accrescerlo gran fatto per istrada.

Al contrario di tanti compatrioti che, nella breve carriera, seppero scalare i più alti uffici ed illustrarsi per breve tratto nel mondo del sapere e della politica; di coloro le cui figure, innalzate su cataste di carta, spariscono, logorate e disfatte dal tempo, l'azione gli era spontanea. Consegnarne il ricordo alla stampa in bella e levigata forma, perchè giganteggiasse dinanzi agli occhi dei contemporanei e fruttasse plauso e ricompensa, non era nella sua natura, nè nei suoi mezzi. Lo stile suo, dalle molte mende, è il riflesso dell'uomo: frasi brevi, dettate militarmente, e secondo le esigenze del momento; un tratto di penna per separarle, una punteggiatura cacciata lì un po' all'azzardo; talvolta errori di ortografia, che dimostravano come, tra libri tascabili, quello a cui meno teneva, era il dizionario.

Chi è occupato a fare la storia, non si preoccupa intorno alle minuzie per prepararne la lettura agli altri. Così, talvolta, le parole nelle Memorie non sono le più appropriate ad esprimere la sfumatura del pensiero; e framezzo a tutto, traspare, deliziosamente ingenua, una pretesa di letteraria [xi] eccellenza. I grandi sono tutti così; e fin da Salomone emerge cotesta auto-inscienza. Nessuno toglieva dalla mente di Federico il Grande la persuasione di innalzarsi sui contemporanei, sopratutto come scrittore e filosofo; nè a Bismarck ch'egli fosse il più dotto degli agricoltori e uomo di spirito fine e coltivato; nè a Richelieu che in fatti di strategia avesse l'intuito del genio, lo sguardo d'aquila: così in Garibaldi era nata e cresciuta la persuasione di avere singolari attitudini letterarie.

Nella prima edizione del volume, pubblicata dal Barbèra, compilata da un benemerito patriota, amicissimo del Generale, che da breve tempo, fra il generale rimpianto, ha raggiunto la forte generazione con cui a lungo operò, Adriano Lemmi – in quella edizione le Memorie sono, per così dire, vestite un po' a festa. Dove erano errori furono corretti; emendata la punteggiatura, raddrizzata la frase, steso un velo sulle mende di forma che troppo sfacciatamente si facevano innanzi. Non fu, a mio avviso, velo pietoso, sebbene steso da mano amante ed amica, e con sincero e riverente pensiero d'affetto: fu errore. La prosa di Garibaldi, per quanto si voglia pettinare, sarà sempre incolta e difettosa, sia lodato il Signore! Nè da lui altro era da aspettarsi. Meglio, dunque, le mille volte, non cercare di mascherarne le mende, come fa il maestrucolo di disegno colle provucce dei suoi esaminandi: vada, dinanzi agli occhi dell'Italia, del mondo intero, la prosa dell'Eroe qual'è, quale sgorgò dalla sua mente, quale tracciò la sua penna negli intervalli brevi nei quali la spada rimaneva nel fodero o le gloriose ferite lo confinavano a letto; vada quella prosa, nella sua rozza semplicità, evocata dal cuore e dalle reminiscenze di una vita di avventure degna della Tavola Rotonda. Toccarla è alterarne la poesia; è voler togliere di dosso all'uomo il leggendario poncho, la camicia rossa e mettergli la marsina e la cravatta [xii] bianca delle persone per bene quando vanno in società. Chi cerca in Giuseppe Garibaldi lo scrittore, il letterato; chi non capisce che i difetti stessi della sua penna rialzano la eminenza della sua gloria, non hanno mai visto o capito di quali foglie, nel Panteon della Storia, s'intrecciano le corone di lauro che la posterità riconoscente depone sulla fronte dei grandi benefattori dell'umanità. Essi hanno il gusto pettinato e profumato dal parrucchiere di moda, ed amano gli elci e le quercie coltivati in vaso, perchè così possono figurare degnamente fra i mobili del loro salotto.

Insieme a pochi altri, pochi assai della storia contemporanea, Giuseppe Garibaldi s'erge sul piedistallo della immortalità, e dinanzi sfilano le generazioni riverenti, in ammirazione crescente, man mano che i fatti leggendari s'allontanano. Come per i mezzi toscani che a preferenza fumava ed offriva a chi gli era vicino, così per la forma più o meno linda entro cui vestiva il pensiero, la luce radiosa entro cui risplende la figura leonina non s'altera nè s'attenua; come non s'attenua, anzi più rifulge, dinanzi alle tristi polemiche che si accendano intorno al santuario degli affetti suoi più intimi: è la luce degli atti suoi, dell'eroismo, del magnanimo disinteresse, delle mai smentite aspirazioni nobili, pure e generose, che lo illumina: nè mende di stile, nè tampoco mende di uomini valgono ad offuscarla.

Dell'Eroe si riproducono qui tre fotografie. Quella dei tempi del Rio della Plata, quando sfavillava d'entusiasmo giovanile; quella del 1849, quando, condottiero delle forze della Repubblica Romana, nello zenit del suo prestigio virile, condusse i suoi legionari alla vittoria del 30 aprile, alla difesa eroica, alla ritirata epica; quella infine della maturità, ad Aspromonte, a Mentana, a Digione, quando per fede, volontà, entusiasmo sfolgorava di giovane ardore attraverso il declinare degli anni. In quel ciclo dei quarant'anni, [xiii] da quelle fotografie rappresentato, è la vita, son le memorie imperiture del campione glorioso della libertà.

Le Memorie sono un'opera pensata, l'ultima redatta in forma definitiva dal Generale. Che fosse in mente sua raccogliere fin dai primi anni della vita avventurosissima i suoi ricordi, emerge dal lavoro stesso, dalle note su cui è steso. Talvolta il pensiero primitivo, registrato sommariamente nei primi anni, subisce variazioni nella forma: l'appendice ultima porta la data: Civitavecchia 25 luglio 1875. Niun dubbio che si tratti, in mente sua, di un testamento storico e letterario, consegnato ai contemporanei ed alla posterità. Il manoscritto è tutto a penna, quasi senza una cancellatura od una correzione, la diligente copia di una minuta; e quella minuta, in lapis, esiste; è fra i documenti alla biblioteca Vittorio Emanuele, attestando, nella sua evidenza, tutto l'amore, tutto lo studio posti da Garibaldi a dare impronta precisa al suo pensiero. Dalle note, redatte o scarabocchiate nell'uno o nell'altro emisfero, alla minuta, dalla minuta al manoscritto che serve alla stampa, il processo di elaborazione si svolge semplice e chiaro sotto gli occhi nostri.

Abbondano i giudizi e le impressioni su di uomini e di eventi; nè altrimenti poteva essere in chi fra tanti uomini ed eventi aveva vissuto, cercando di guidarli verso gli alti fini ai quali aveva consacrato l'esistenza. Coteste personali osservazioni, espresse attraverso la narrazione, saranno tutte dalla storia convalidate, ovvero, quando franchi la spesa, da essa subiranno rettifica, laddove influenze esterne o predisposizioni interne valsero a velare od a contraffare in parte il vero? Comunque ciò sia; si confermi o si modifichi questo o quel giudizio, resta e resterà sempre intatto ed intangibile quanto egli scrive nella prefazione: 


«Nell'apprezzamento del merito individuale di ognuno che mi fu compagno – non [xiv] pretendo certo all'infallibilità – e se commisi errore – ripeto: fu involontariamente».




Dissapori, dispareri, malintelligenze non di rado sorsero fra Garibaldi e Mazzini: sugli eventi, sull'attitudine da assumersi v'era spesso divergenza di apprezzamento, e il giudizio di quegli su questi, espresso nelle Memorie, è duro ed ostile. Giustificato? Allo storico imparziale il pronunciarsi, non all'editore; ma è lecito esprimere la convinzione che in parte quelle divergenze si sarebbero evitate o non avrebbero durato qualora i rapporti fra i due fossero stati sempre diretti e personali, non turbati dall'opera di intermediari che artatamente od inconsciamente il pensiero dell'uno o dell'altro coloriva col proprio. E quando, tolte le occasioni di malintesi, avessero di conserva agito, le sorti d'Italia sarebbero quali oggi sono?

Così nelle relazioni fra Vittorio Emanuele ed il Generale. Ancor là le politiche e le politichette, i generali vecchio stile, come il calendario russo, che potevano invidiare non capire quel fulmine di guerra, gli uomini di Stato, devoti al Regno piemontese, troppo devoti perchè il loro sguardo potesse spaziare qua e là, abbracciare l'Italia tutta: questi e quelli, intromettitori e confidenti, non confusero, non turbarono, nei momenti più critici, i rapporti fra quei due grandi fattori della unità? E, se questi rapporti fossero stati limpidi, diretti, ininterrotti, le sorti delle guerre, le sorti del paese sarebbero state quali erano, sarebbero quali sono?

L'uno e l'altro sono punti interrogativi su cui noi, della generazione vicina al tramonto, non possiamo dogmatizzare; sono troppe le correnti che sviluppa il pieno della vita vissuta, perchè non ne siano alterati gli strumenti di precisione nell'osservatorio della nostra intelligenza; sono troppo vicini gli uomini e gli eventi per poterli dall'alto [xv] collocare nel nostro campo visivo e dare ad ognuno il posto ed il peso che ebbe nel risolvere od attraversare le battaglie del Risorgimento nostro: è còmpito della storia. Finito il giuoco, scomparsi per sempre i giuocatori, le simpatie, le antipatie che le loro personali relazioni svegliavano e determinavano, dirà chi esaminerà serenamente i ricordi dei tempi e da essi saprà desumere quali mosse assicurarono agli uni la vittoria, per quali errori od imprevidenze gli altri furono disfatti.

Roma, 20 maggio 1907.

ERNESTO NATHAN.


Prefazione alle mie Memorie.

3 Luglio 1872.

Vita tempestosa, composta di bene e di male, come credo della maggior parte delle genti – Coscienza d'aver cercato il bene sempre, per me, e per i miei simili – E se ho fatto il male qualche volta – certo, lo feci involontariamente – Odiatore della tirannide e della menzogna – col profondo convincimento: esser con esse l'origine principale dei mali, e della corruzione del genere umano.

Republicano quindi – essendo questo il sistema della gente onesta – sistema normale voluto dai più – e per conseguenza non imposto colla violenza e coll'impostura.

Tollerante, e non esclusivista – non capace d'imporre per forza il mio Republicanismo – Per esempio: agli Inglesi – se essi sono contenti col governo della regina Vittoria – E contenti che siano, Republicano deve considerarsi il loro governo – Republicano – ma sempre più, convinto della necessità, d'una Dittatura onesta e temporaria a capo di quelle nazioni – che come la Francia, la Spagna e l'Italia, sono vittime del bisantismo il più pernicioso.

Tutto quanto ho narrato nelle mie memorie può servir alla storia – Della maggior parte dei fatti, io fui testimonio oculare.

Fui largo di lodi ai morti – caduti sui campi di battaglia della libertà – Lodai meno i vivi – massime i miei congiunti – E quando spinto da giusto rancore, contro chi [2] m'offese – io ho cercato di placare il mio rissentimento – pria di parlare dell'offesa e dell'offensore.

In ogni mio scritto – io ho sempre attacatto il pretismo più particolarmente – perchè in esso ho sempre creduto trovare il puntello d'ogni despotismo – d'ogni vizio, d'ogni corruzione.

Il prete è la personificazione della menzogna – il mentitore è ladro – il ladro è assassino – e potrei trovare al prete una serie d'infami corollari.

Molta gente, ed io con questa ci figuriamo di poter sanare il mondo dalla lepra pretina – coll'istruzione. – ¿Ma non sono istruiti gli uomini del privilegio governanti il mondo, che lo mantengono lupanare?

«Libertà per tutti» si vocifera nel mondo – e si osserva tale massima anche tra i popoli meglio governati – Quindi libertà per i ladri, per gli assassini, le zanzare, le vipere, i preti! E cotesta ultima nera genìa, gramigna contagiosa dell'umanità – Cariatide dei troni, puzzolenta ancora di carne umana bruciata – ove signoreggia la tirannide, si siede fra i servi, e conta nella loro affamata turba – Ma nei paesi liberi – essa presume a libertà – e non vuol altro! non protezione fuori della legge – non sussidii – la libertà basta al rettile: dei cretini e delle beghine – non difetta il mondo – dei birbanti interessati al cretinismo ed alle superstizioni delle masse – v'è sempre abbondanza!

Sarò accusato di pessimismo – ma mi perdoni chi ha la pazienza di leggermi – oggi entro ne' miei 65 anni – ed avendo creduto per la maggior parte della mia vita, ad un miglioramento umano – sono amareggiato nel veder tanti malanni, e tanta corruzione, in questo sedicente secolo civile.

Non essendo un fior di memoria – ho forse dimenticato di nominare alcuni uomini cari, e meritevoli – Fra i chirurghi, che da Montevideo a Dijon divisero meco le fatiche delle campagne militari io ricorderò i seguenti – Odicini, chirurgo della legione di Montevideo valse molto ai militi nostri concittadini – per l'abilità non comune della professione sua – Ripari, amico mio carissimo – fu mio compagno a Roma (1849), ove curommi d'una ferita – Chirurgo in capo nella spedizione dei Mille, adempì col patriotismo e l'abilità che lo distingue al difficile e nobile incarico – Ad Aspromonte io dovetti la conservazione del mio piede destro, e forse della vita, alle cure gentili dei chirurghi Ripari, Basile, ed Albanese.

[3]

Bertani fu chirurgo in capo delle forze da me comandate nel '59 e '66 – e credo incontestabile la somma sua abilità come capo, e come chirurgo – Anche nel '67 egli si distinse nella sventurata pugna di Mentana – I distintissimi professori: Partridge, Nelaton, e Pirogoff – col loro generoso interesse alla pericolosa mia situazione provarono: che il vero merito la scienza vera, non distingue confini nella famiglia umana.

Ai cari D.ri Prandina, Cipriani, Riboli, io devo pure una parola di gratitudine – siccome al D.re Pastore.

Il D.re Riboli in Francia – chirurgo capo dell'esercito dei Vosges – fu contrariato da indisposizione seria ed accanita – Così stesso, egli non mancò di prestar opera utilissima.

Nell'apprezzamento del merito individuale d'ognuno che mi fu compagno – non pretendo certo all'infallibilità – e se commisi errore – ripeto: fu involontariamente.

Che la società odierna sia in uno stato normale – lo lascio giudicare agli uomini di senno (4 Luglio 1872). Gli uragani non hanno spazzato ancora l'atmosfera apestato dal puzzo de' cadavari – e già si pensa alla rivincita – Le genti sono afflitte da malanni d'ogni specie: carestie, inondazioni, Cholera – che importa: tutti s'armano sino ai denti – tutti son soldati! Il prete! Ah! questo è il vero flagello di Dio! In Italia esso mantiene un governo codardo, in una umiliazione la più degradante, e si ritempra nella corruzione, e nelle miserie del popolo! In Francia – esso spinge alla guerra quella sventurata nazione! Ed in Spagna peggio ancora: spinge alla guerra civile – capitanando bande di fanatici – e seminando lo sterminio dovunque!

Amanti della pace, del diritto, della giustizia – è forza nonostante concludere coll'assioma d'un generale Americano:

«La guerra es la verdadera vida del hombre!»


[5]

Caprera 7 Decembre 1871

REVISIONE ALLE MIE MEMORIE


CAPITOLO I
I miei genitori


Io non devo dar principio a narrare della mia vita – senza far cenno de' miei buoni Genitori – il di cui carattere ed amorevolezza – tanto influirono sull'educazione mia – e sulle disposizioni del mio fisico.

Mio padre figlio di marino, e marino lui stesso dall'età più tenera – non avea certamente quelle cognizioni di cui sono fregiati gli uomini del suo ceto – nella generazione nostra.

Giovine aveva servito sui bastimenti di mio avo – più avanti, aveva comandato bastimenti propri.

Vari erano stati i periodi della di lui fortuna – e non di rado – lo udï racontare – che più agiati avrebbe potuto lasciarci – Io però li sono riconoscentissimo, del come mi ha lasciato – ben persuaso, ch'ei nulla trascurò per educarmi, anche in tempi, ove scaduto di fortuna – l'educazione dei figli, disagiava certo l'onestissima sua esistenza.

Se mio padre poi, non mi fece dare più colta educazione, esercitare nella ginnastica, scherma, ed altri esercizi corporei – fu piutosto colpa dei tempi – in cui grazie agli Istitutori chercuti – propendevano piutosto a far della gioventù, tanti frati e legali, anzichè buoni cittadini, capaci di professioni virili ed utili – ed atti a servire il loro devastato paese.

Daltronde era sviscerato l'amor suo pei figli – e quindi temente: non si spingessero a bellici divisamenti.

Tale trepidazione dell'amato mio padre – prodotta da soverchio affetto – è forse l'unico rimprovero da farli – giacchè per timore di espormi troppo giovane ai disagi, ed ai pericoli del mare – egli mi trattenne contrariamente all'indole mia – sino verso i quindici anni – senza permettermi di navigare.

E non fu savia determinazione – essendo io, oggi, persuaso: che un marino deve cominciare la carriera giovanissimo – se possibile prima degli otto anni – Essendo in tale pratica: maestri i Genovesi – e gl'inglesi massime.

Far studiare i giovani destinati al mare, a Torino, o a Parigi – ed inviarli a bordo oltre i vent'anni – è sistema pessimo – Io credo meglio: far fare i loro studi a bordo, e la pratica di navigazione nello stesso tempo.

E mia madre! Io asserisco con orgoglio, poter essa servir di modello alle madri – E credo, con questo aver detto tutto.

Uno dei rammarichi della mia vita – sarà quello, di non poter far felici gli ultimi giorni della mia buona genitrice – la di cui vita ho seminato di tante amarezze colla mia avventurosa carriera.

Soverchia è forse stata la di lei tenerezza per me ¿Ma non devo io all'amor suo – all'angelico di lei carattere, il poco di buono che si rinviene nel mio?

Alla pietà di madre – verso il prossimo – all'indole sua benefica e caritatevole – alla compassione sua, gentile, per il tapino, per il sofferente – non devo io forse la poca carità patria, che mi valse la simpatia e l'affetto de' miei infelici ma buoni concittadini?

Oh! abbenchè non superstizioso certamente – non di rado – nel più arduo della strepitosa mia esistenza – sorto illeso dai frangenti dell'Oceano – dalle grandini del campo di battaglia.... mi si presentava: genuflessa, curva, al cospetto dell'infinito – l'amorevole mia genitrice – implorandolo per la vita del nato dalle sue viscere!... Ed io benchè poco credente all'eficacia della preghiera – n'ero commosso! felice! o meno sventurato!


[9]


CAPITOLO II
I miei primi anni


Nacqui il 4 Luglio 1807 in Nizza-marittima – verso il fondo del porto Olimpio – in una casa sulla sponda del mare.

Io ho passato il periodo dell'infanzia – come tanti fanciulli, tra i trastulli, le allegrezze ed il pianto – più amico del divertimento che dello studio.

Non aprofitai il dovuto delle cure, e delle spese in cui s'impegnarono i miei genitori per educarmi – Nulla di strano nella mia giovinezza – Io ebbi buon cuore – ed i fatti seguenti, benchè di poca entità lo provano.

Raccolto un giorno al di fuori un grillo, e portatolo in casa – ruppi al poveretto una gamba nel maneggiarlo – me ne addolorai talmente – che rinchiusomi nella mia stanza – io piansi amaramente per più ore.

Un'altra volta, accompagnando un mio cugino a caccia nel Varo – io m'era fermato sull'orlo d'un fosso profondo – ove costumasi d'immergervi la canapa – ed ove trovavasi una povera donna lavando panni.

Non so perchè – quella donna cadette nell'acqua a testa prima, e pericolava la vita. Io, benchè piccolino ed imbarazzato con un carniere – mi precipitai, e valsi a trarla in salvo.

Ogni qual volta poi trattossi della vita d'un mio simile – io non fui restìo giammai – anche a rischio della mia.

I primi miei maestri furon due preti – e credo l'inferiorità fisica e morale della razza Italica, provenga massime da tale nociva costumanza. Del Sig.r Arena terzo mio maestro, d'Italiano, calligrafia, e matematica – conservo cara rimembranza.

Se avessi avuto più discernimento – ed avessi potuto indovinare le future mie relazioni cogli Inglesi – io avrei potuto studiare più acuratamente la loro lingua, ciocchè potevo fare col mio secondo maestro il padre Giaume – prete spregiudicato, e versatissimo nella bella lingua di Byron.


Io ebbi sempre un rimorso: di non aver studiato dovutamente l'Inglese – quando lo potevo – rimorso rinnato in ogni circostanza della mia vita in cui mi son trovato cogli Inglesi.

Al terzo laïco istutore il signor Arena, io devo il poco che so, e sempre conserverò di lui, cara rimembranza – sopratutto per avermi iniziato nella lingua patria, e nella storia Romana.

Il difetto di non esser istruiti seriamente nelle cose, e nella storia patria è generale in Italia ma in particolare a Nizza, città limitrofa, e sventuratamente tante volte sotto la dominazione Francese.

In cotesta mia città natìa, sino al tempo in cui scrivo (1849) non molti sapevano d'esser Italiani; la grande affluenza di Francesi, il dialetto che tanto si somiglia al provenzale; e la noncuranza de' governanti nostri – del popolo occupandosi solo di due cose: depredarlo e toglierli i figli per farne dei soldati – tutti motivi da spingere i Nizzardi all'indifferentismo patriotico assoluto – e finalmente a facilitare ai preti ed a Buonaparte lo svellere quel bel ramo dalla madre pianta nel 1860.

Io devo dunque, in parte, a quella prima lettura delle nostra storia – ed all'incitamento di mio fratello maggiore Angelo – che dall'America mi raccomandava lo studio della mia – e più bella tra le lingue – quel poco che sono pervenuto ad acquistarne.

Io terminerò questo primo periodo della mia vita, colla laconica narrazione d'un fatto – primo saggio dell'avventure avvenire.

Stanco della scuola, ed insofferente d'un'esistenza stanziaria, io propongo un giorno a certi coetanei compagni miei, di fuggire a Genova – senza progetto determinato – ma in sostanza per tentare fortuna – Detto fatto: prendiamo un batello, imbarchiamo alcuni viveri, attrezzi da pesca – e voga verso levante. Già erimo all'altura di Monaco – quando un corsaro mandato dal mio buon padre – ci raggiunse, e ci ricondusse a casa, mortificatissimi.

Un abbate, avea svelato la nostra fuga – Vedete che combinazione: un abbate l'embrione d'un prete – contribuiva forse a salvarmi – ed io tanto ingrato da perseguire quei poveri preti – Comunque un prete è un impostore – ed io mi devo al santo culto del vero.

I miei compagni d'impresa di cui mi sovvengo, erano: [11] Cesare Parodi, Raffaele Deandreis – e non ricordo gli altri.

Qui mi giova ricordare la gioventù Nizzese: svelta, forte, coraggiosa – elemento magnifico per disposizioni di genio, sociale e militare. Ma condotta disgraziatamente su perverso sentiero – prima dai preti – secondo dalla deprevazione importata dallo straniero, che ha fatto della bellissima Cimele dei Romani la sede cosmopolita d'ogni corruzione.


CAPITOLO III
I miei primi viaggi


Oh! come tutto è abbellito dalla giovinezza ardente di lanciarsi nelle avventure dell'incognito! Com'eri bella, o Costanza!nota_1
 , su cui dovevo solcare il Mediterraneo, quindi il Mar Nero, per la prima volta!

Gli ampi tuoi fianchi, la snella tua alberatura, la spaziosa tua tolda – e sino il tuo pettoruto busto di donna – rimarranno impressi sempre nella mia immaginazione.

Come dondolavansi graziosamente quei tuoi marini Sanremesi – vero tipo de' nostri intrepidi Liguri!

Con che diletto, io mi avventava al balcone per udire i loro popolari canti – gli armonici loro cori – Essi cantavano d'amore e m'intenerivano m'innebbriavano, per un affetto allora insignificante – Oh! se mi avessero cantato di patria, d'Italia! d'insofferenza di servaggio – ¿E chi aveva insegnato loro: ad esser patriota, Italiani, militi della dignità umana? Chi ci diceva a noi giovani, che v'era un'Italia, una patria, da vendicare, da redimere? Chi! I preti, unici nostri istitutori!

Noi, fummo cresciuti come gli Ebrei! E non ci additarono per premio, per mèta della vita, che l'oro! Intanto l'addolorata madre mia, preparavami il necessario per il viaggio a Odessa, col brigantino Costanza, Capitano Angelo Pesante di Sanremo – il miglior Capitano di mare, ch'io m'abbia conosciuto.


Se la nostra marina da guerra, prendesse l'incremento dovuto, il Cap.no Angelo Pesante, dovrebbe comandarne uno dei primi legni da guerra – e certamente non ve ne sarebbe meglio comandato – Pesantenota_2 non ha comandato bastimenti da guerra – ma egli creerebbe, inventerebbe ciocchè abbisogna in un barco qualunque, dal palischermo al vascello per portarli allo stato d'onorare l'Italia.

E qui devo ricordare: in caso d'una guerra marittima dover il nostro paese far capitale della sua brava marina mercantile – Semenzaio di valorosi marinai non solo – ma di prodi ufficiali, capaci del loro dovere, anche nelle battaglie.

Feci il mio primo viaggio a Odessa – Cotesti viaggi son diventati così comuni – che inopportuno sarebbe lo scriverne.

Il mio secondo viaggio lo feci a Roma, con mio padre, a bordo della propria Tartana, S.ta Reparata – Roma! E Roma..... non dovea sembrarmi se no la capitale d'un mondo! Oggi la capitale della più odiosa delle Sètte!

La capitale d'un mondo – dalle sue ruine, sublimi, immense – ove si ritrovano affastellate le reliquie di ciò ch'ebbe di più grande il passato!

Capitale d'una sètta – un dì, di seguaci del Giusto – liberatore di servi! Istitutore dell'uguaglianza umana, da lui nobilitata – benedetto da infinite generazioni – con sacerdoti, apostoli del diritto de' popoli – Oggi degenerati, trattanti – vero flagello dell'Italia, che vendettero allo straniero settanta e sette volte!

No! La Roma ch'io scorgeva nel mio giovanile intendimento – era la Roma dell'avvenirenota_3 – Roma! di cui giammai ho disperato: naufrago, moribondo, relegato nel fondo delle foreste Americane!

La Roma dell'idea rigeneratrice d'un gran popolo! Idea dominatrice, di quanto potevano ispirarmi il presente, ed il passato – siccome dell'intiera mia vita!

Oh! Roma, mi diventava allora cara, sopra tutte le esistenze mondane – Ed io l'adoravo con tutto il fervore dell'anima mia! Non solo ne' superbi propugnacoli della sua grandezza di tanti secoli – ma, nelle minime sue macerie – e racchiudevo nel mio cuore – preziosissimo deposito – il [13] mio amore per Roma – E non lo svelavo, senonchè allor quando, io potevo esaltare ardentemente l'oggetto del mio culto!

Anzichè scemarsi, il mio amore per Roma s'ingagliardì colla lontananza e coll'esiglio. – Sovente, e ben sovente, io mi beava nell'idea di rivederla una volta ancora.

Infine, Roma per me è l'Italia – e non vedo Italia possibile, senonchè nell'Unione compatta, o federata delle sparse sue membra!

Roma è il simbolo dell'Italia una – sotto qualunque forma voi la vogliate – E l'opera più infernale del papato – era quella di tenerla divisa, moralmente e materialmente!nota_4.


CAPITOLO IV
Altri viaggi


Alcuni viaggi ancora io feci con mio padre – quindi un viaggio a Cagliari, col Capitano Giuseppe Gervino, brigantino Enea.

In quel viaggio fui spettatore d'un tremendo naufragio – la di cui memoria mi rimane incancellabile.

Al ritorno di Cagliari, erimo giunti sul capo di Noli e come noi, vari bastimenti, fra i quali un felucio catalano.

Da vari giorni minacciava il Libeccio – e grossissimo n'era il mare – quindi si scagliò il vento con tanta furia da farci apogiare in Vado essendo pericoloso di entrare nel porto di Genova con tale uragano.

Il felucio da principio gallegiava mirabilmente, e sostenevasi, da far dire ai nostri marinari più proveti: esser preferibile trovarsi a bordo di quello.

Ma dolorosissimo spettacolo, dovea presentarci ben presto, quella sventurata gente!... Un orrendo maroso rovesciò il loro legno – e non vidimo più che alcuni individui sul suo fianco superiore – stenderci le braccia, e sparire travolti nel frangente d'un secondo più terribile ancora.

[14]

Avea luogo, la catastrofe, verso il nostro giardino di destranota_5 quindi impossibile ajutare i miseri naufraghi.

I barchi che dietro di noi venivano, furono pure nell'impossibilità di soccorrerli – essendo troppa la violenza della bufera, e l'agitazione del mare – E miseramente perivano nove individui della stessa famiglia (ciocchè si seppe poi). Alcune lacrime sgorgarono dagli occhi dei più sensibili, al miserando spettacolo – esauste presto dall'idea del proprio pericolo.

Da Vado in Genova, quindi in Nizza; ove principiai una serie di viaggi in Levante ed altrove, con bastimenti della casa Gioan.

Viaggiai a Gibilterra – ed alle Canarie, col Coromandel nave del Sig.r Giacomo Galleano – comandata da suo nipote Capitan Giuseppe dello stesso nome di cui conservo grata memoria.

Tornai poi ai viaggi di levante – Ed in uno di quelli col brigantino Cortese, Capitano Carlo Semeria, rimasi ammalato a Costantinopoli – Il bastimento partì, e prolungandosi la malattia più del creduto – io mi trovai alle strette.

In qualunque circostanza di strettezze, o di pericolo, mai mi sono sgomentato.

Io ho avuto molta fortuna nell'incontro d'individui benevoli da interessarsi alla mia sorte – Tra codesti, mai dimenticherò la signora Luigia Sauvaige di Nizza, una di quelle donne che mi hanno fatto dire tante volte: esser la donna, la più perfetta delle creature – chechè ne presumano gli uomini.

Madre, modello delle madri – essa faceva la felicità del suo eccellente sposo, e dell'amabile sua prole – che educava con una squisitezza imparegiabile – La guerra accesa tra la Russia e la Porta, contribuì a prolungare il mio soggiorno in Costantinopoli – In tale periodo, mi successe per la prima volta, impiegarmi a precettore di ragazzi – offertomi dal Sig.r Diego dottore in Medicina – e che mi presentò alla vedova Timoni che ne abbisognava.

Entrai in quella casa maestro di tre ragazzi – e profitai di tale periodo di quiete, per studiare un po' di Greco – dimenticato poi, siccome il Latino che avevo imparato nei prim'anni.

Ripresi quindi a navigare, imbarcandomi col Cap.no Antonio Casabona – Brigantino Nostra Signora delle Grazie.


Quel bastimento fu il primo ch'io comandai da Capitano, in un viaggio a Maone, e Gibilterra, di ritorno a Costantinopoli.

Io salterò la narrazione del resto de' miei viaggi, in levante, non essendomi accaduto in quelli cosa importante.

Amante passionato del mio paese, sin dai prim'anni – e insofferente del suo servaggio – io bramavo ardentemente iniziarmi nei misteri del suo risorgimento – Perciò cercavo ovunque libri, scritti che della libertà Italiana trattassero, ed individui consacrati ad essa.

In un viaggio a Taganrog, m'incontrai con un giovine Ligure – che primo mi diede alcune notizie dell'andamento delle cose nostre.

Certo non provò Colombo tanta soddisfazione alla scoperta dell'America, come ne provai io, al ritrovare chi s'occupasse della redenzione patria – Mi tuffai corpo e anima in quell'elemento, che sentivo esser il mio, da tanto tempo – ed in Genova il 5 Febbraio 1834 – io sortivo la porta della lanterna alle 7 p. m., travestito da contadino, e proscritto.

Qui comincia la mia vita pubblica: e pochi giorni dopo, leggevo per la prima volta, il mio nome su d'un giornale – Era una condanna di morte al mio indirizzo – raportata dal Popolo Sovrano di Marsiglia.

Stetti inoperoso in Marsiglia alcuni mesi.

Un giorno, imbarcato da secondo a bordo dell'Unione (brigantino mercantile Francese) Capitano Francesco Gazan – mi trovavo verso sera nella camera, vestito in galla per scendere a terranota_6. Udimmo un romore nell'acqua del porto, e ci affaciammo, il Capitano ed io, ad ambi i balconi – Un individuo si annegava sotto la poppa del brigantino – tra questa ed il molo – Io mi lanciai, e con molta fortuna e salvai la vita al Francese – Spettatrice una immensa popolazione plaudente.

Era il salvato: Giuseppe Rambaud quattordicenne.

Io ebbi la guancia bagnata dalle lagrime di gratitudine d'una madre, e la benedizione d'una famiglia intiera.

Anni prima, sulla rada di Smirne – avevo avuto la stessa fortuna col mio amico, e compagno d'infanzia Claudio Terese.

Un viaggio ancora coll'Unione nel mar Nero – Uno in Tunis con una fregata da guerra, costrutta in Marsiglia [16] per il Bey – Quindi, da Marsiglia a Rio-Janeiro – col Nautonier, brigantino di Nantes – Cap.no Beauregard.

Nel mio ultimo soggiorno in Marsiglia, ov'ero ritornato da Tunis, con un barco da guerra Tunisino, ferveva in quella città il cholera, facendo strage grandissima.

Eransi istituite delle ambulanze, in cui si presentavano volonterosi ad offrire serviggi – Io diedi il mio nome ad una di quelle, e nei pochi giorni che rimasi in Marsiglia, passai parte delle notti, custodendo cholerici.


CAPITOLO V
Rossetti


Giunto al Rio-Janeiro, non ebbi molto ad impiegare per trovare amici – Rossetti, che non avevo mai veduto, ma che avrei distinto in qualunque moltitudine per quell'attrazione reciproca, e benevola della simpatia, m'incontrò al Largo do Passo.

Gli occhi nostri s'incontrarono – e non sembrò per la prima volta – com'era realmente – Ci sorridemmo reciprocamente, e fummo fratelli per la vita – Per la vita, inseparabili!

¿Non sarà questa, una delle tante emanazioni di quell'intelligenza Infinita – che può probabilmente animare lo spazio, i mondi, e gl'insetti che brulicano, sulle loro superficii?

¿Perchè devo io privarmi della voluttà gentile che mi bea, pensando alla corrispondenza degli affetti materni rientrati nell'infinita sorgente, da dove scaturirono – ed a quelli del mio carissimo Rossetti.

Io ho descritto altrove l'amorevolezza di quella bell'anima – E morrò forse privo del contento, di posare un sasso, sulla terra Americana, nel sito ove giacciono l'ossa del generosissimo, fra i caldi amatori della nostra bella, e povera patria! Nel camposanto di Viamâonota_7 devono trovarsi gli avanzi del prode Ligure – caduto in una sorpresa di notte, [17] fatta dagli Imperiali su quel villaggio – ove casualmente trovavasi Rossetti.

Passati alcuni mesi, in una vita oziosa – eccoci – Rossetti ed io, ingolfati nel commercio – Ma, al commercio io, e Rossetti non erimo atti.

Nella guerra sostenuta dalla Repubblica del Rio-grande contro l'impero del Brasile – fu fatto prigioniero Bento-Gonçales, ed il suo stato maggiore – e come segretario dello stesso, presidente della Repubblica, e generale in capo dell'esercito – giunse pure prigioniero Zambeccari, figlio del famoso aeronauta Bolognese.

Rossetti ottenne lettere di corso dalla Repubblica, ed armammo il Mazzini, piccolissimo legno nel porto stesso di Rio-Janeiro.


CAPITOLO VI
Corsaro


Corsaro! lanciato sull'Oceano con dodici compagni a bordo d'una Garoperanota_8, si sfidava un impero, e si facea sventolare per i primi, in quelle meridionali coste, una bandiera d'emancipazione! La bandiera Republicana del Rio-Grande!

Una sumaca carica di cafè, fu incontrata all'altura dell'Isola Grande, e predata.

Il Mazzini fu messo a pico per non esservi altro pilota da condurlo per l'alto mare.

Rossetti era con me; ma non tutti i compagni miei eran dei Rossetti – Voglio dire uomini di costumi puri – Ed alcuni, oltre a fisionomie non troppo rassicuranti, si facean oltremodo truci, per intimorire gl'innocenti nostri nemici. Io, mi adoperava naturalmente a reprimerli, ed a scemare, quanto possibile lo spavento de' prigionieri nostri.

Un passegiero Brasiliano della sumaca, all'imbarcarmi io sulla stessa, mi si presentò supplichevole, e mi offrì in [18] una scattola, tre preziosi brillanti – Io glieli rifiutai siccome ordinai non si toccasse agli effetti individuali dell'equipaggio, e passeggieri.

Tale contegno io serbai in ogni simile circostanza ed i miei ordini, mai furono trasgrediti – Sicuri, senza dubbio, i miei subordinati – ch'io ero disposto a non transigere su tale materia.

Furono sbarcati, passeggieri ed equipagio – a tramontana della punta d'Itapekoroia – dando loro la lancia della Luisa (nome della sumaca), e permettendo loro d'imbarcare, oltre le proprie suppellettili, ogni vivere di loro piacimento.

Navigammo a mezzogiorno, e giunsimo dopo alcuni giorni nel porto di Maldonado, ove la buona accoglienza delle autorità e popolazione ci furono di buon'augurio.

Maldonado, all'entrata settentrionale del Rio della Plata, è importante per la sua posizione e per il porto mediocremente buono – Vi trovammo una nave Francese, destinata alla pesca della balena – e vi passammo da corsari – festosamente alcuni giorni.

Rossetti partì per Montevideo, onde regolare le cose nostre – Io rimasi colla sumaca, circa otto giorni – dopo di che l'orizzonte nostro cominciò ad offuscarsi – e tragicamente potea terminare l'affare nostro, se men buono fosse stato il capo politico di Maldonado, ed io men fortunato.

Fui avvertito dallo stesso che non solo (a rovescio delle mie istruzioni) la bandiera Rio-Grandense non era riconosciuta – ma che giunto era, per me, e per il bastimento, un sollenne ordine d'arresto – Eccomi obligato di metter alla vela, con un temporale da Greco, e dirigermi per l'interno del fiume, della Plata – quasi senza destino – poichè appena avevo avuto tempo di manifestare ad un conosciuto – che mi dirigerei, verso la punta di Jesus-Maria, nelle Barrancas di S. Gregorio – al Settentrione di Montevideo – ove aspettare le deliberazioni di Rossetti coi nostri amici della capitale.

Giunsimo a Jesus-Maria, dopo stentata navigazione, e rischio di naufragare sulla punta di Piedras Negras – per una di quelle circostanze impreviste, da cui dipende spesso l'esistenza di molti individui -:

In Maldonado, colla minaccia dell'arresto, e diffidente anche della benevolenza del capo politico – io, rimasto in terra, per ultimare alcuni affari, avevo mandato ordine a bordo di preparare le armi – Ciò fu eseguito subito – ma successe: [19] che le armi tolte dalla stiva ove si trovavano, furono collocate – per esser più pronte – in un camerino confinante alla bittacola.

Messi alla vela, con un po' di precipitazione a nessuno venne in mente: esser le armi in situazione da poter influire sulle bussole – Per fortuna – avendo io poca voglia di dormire – ed essendo il vento cresciuto a bufera – mi tenevo sottovento del timoniere – cioè alla destra del bastimento – osservando con occhio abituato – la costa che corre tra Maldonado e Montevideo – assai pericolosa per le scogliere delle sue punte.

Era la prima guardia – cioè dalle 8 a mezzanotte; la notte era oscura e tempestosa – Ad un occhio abituato però, a cercar la terra nelle tenebre – non era difficile di scorgere la costa, tanto più ch'essa mi appariva sempre più vicina – ad onta d'aver ordinato al timoniere un rombo, che doveva allontanarci da essa.

«Orza una quarta! orza un'altra quarta!»nota_9 e credo avevo già fatto orzare, più d'un intiero vento – (cioè da quattro a cinque quarti) – ed a mio dispetto la costa era sempre più vicina -

Verso mezzanote la guardia da prua grida: «terra». Altro che terra! In pochi minuti noi ci trovammo avvolti in orribili frangenti e punte spaventose di scogli, mostrare le orride e nere loro teste fuori dell'acqua – senza possibilità di scansarle.

Il pericolo era immenso, ed inevitabile – Altro rimedio non v'era: che precipitarsi nei vuoti degli scogli, e cercarvi un passaggio.

Io ebbi la fortuna di non confondermi – montai sul pennone di trinchetto – e raccogliendo quanto avevo di forza nella mia voce di ventotto anni – diressi la corsa del bastimento – verso i punti che mi sembravan meno pericolosi – comandando nello stesso tempo le manovre ch'eran necessarie -

La povera Luisa era sommersa dai colpi di mare, che frangevano sulla sua tolta con tanto furore, quanto negli scogli -

Uno spettacolo per me nuovo – fu la vista di molti lupi [20] marini – che senza curarsi della tempesta – attorniavano il bastimento da tutte le parti e vi trastullavano, come tanti bambini in un campo fiorito -

Le loro nere cervici però, dello stesso colore delle roccie che ci circondavano – e con un certo contegno minaccioso anche nei loro trastulli – era robba ben poco rassicurante -

Chi sa non alleggiasse in quelle tetre zucche Africane – il pensiero d'un pasto saporito delle nostre carni -

Comunque la riflessione del pericolo padroneggiava ogni altra – e fu un vero caso straordinario: poter uscire da quel labirinto senza toccarli – La minima scossa a quelle spaventose punte – avrebbe mandato in frantumi il tempestato legno -

Come già dissi: giunsimo alla punta di Jesus-Maria nelle barrancasnota_10 di San Gregorio – a circa quaranta miglia da Montevideo, verso l'interno del Plata -

Solo in quel giorno, giunsi a sapere: essere state le armi tolte dalla stiva – e collocate in un camerino accanto alle bossole.

Alla punta suddetta, niente di nuovo – ed era naturale: Rossetti minacciato dal governo di Montevideo, fu obbligato di nascondersi per non esser arrestato – e non potè quindi occuparsi di noi -

I viveri mancavano – non avevimo lancia da poter sbarcare – eppure, bisognava soddisfare alla fame di dodici individui -

Avendo io scoperto, alla distanza di circa quattro miglia dalla costa, una casa, mi decisi di sbarcare su d'una tavola – e portar viveri a bordo ad ogni costo -

I venti soffiavano dal Pamperonota_11 – ed essendo loro traversianota_12 alla costa, ne facevano l'approdo molto difficile, anche con palischermi -

Dammo fondo alle due àncore – tanto vicino della costa che possibile – Ad una distanza che sarebbe stata imprudente in altri tempi – ma indispensabile per poter riguadagnar il bordo, con un tavolino sorretto da una botte per ogni estremità -

[21]

Eccomi con un marinaro – Maurizio Garibaldi, imbarcati in tavolino da camera, sorretti da due barili, e coi vestiti nostri appesi come un trofeo ad un'asta, eretta su quella nave di nuovo modello – non navigando, ma rotando nei frangenti di quella costa inospitale.

Il Rio de la Plata, circonda lo stato di Montevideo – detto anche Banda Oriental – alla sua sinistra – e siccome cotesto bellissimo stato è formato da colline più o meno alte – il fiume ne ha roso la costa, e vi ha formato delle rupi, quasi informi – in certi luoghi altissime, e per un lungo spazio -

Lo stesso importantissimo fiume, alla sua destra, lambe lo stato di Buenos Ayres – e vi depone le sue alluvioni – che formarono coll'andar dei secoli, le immense pianure de las Pampas. Giunsimo felicemente alla costa – misimo in terra la sconquassata nostra nave – e lasciando Maurizio a rattoparla, mi avviai io solo verso la casa scoperta -


CAPITOLO VII


Lo spettacolo che si offrì alla mia vista, per la prima volta – quando salito sul vertice de las barrancas – è veramente degno di menzione -

Gl'immensi ed ondulati campi Orientali, presentano una natura affatto nuova ad un Europeo, e massime ad un Italiano, assuefato e cresciuto, ove palmo di terra, non si presenta, senonchè coperto di case, sieppi, opere qualunque di mano d'uomo – Là, nulla di questo: il creolo conserva la superficie di questo suolo, come gliela lasciarono gli indigeni, distrutti dagli Spagnuolinota_13. I campi sono coperti di fieno – e non variano che nelle valli – sulla sponda dell'Arroyonota_14 o nella cañadanota_15 coll'alta maciega -nota_16.

[22]

Il fiume e l'Arroyo, hanno le loro sponde, generalmente coperte di bellissimi boschi, spesso d'alto fusto – Il cavallo, il bue, la gazzella, lo struzzo – sono gli abitatori di quelle terre predilette dalla natura – L'uomo rarissimo – vero centauro – la passeggia soltanto per anunziare un padrone e ai numerosissimi, ma selvaggi suoi servi -

Non di rado, il bellicoso stallone, seguito dalla mandra di giumente – ed il toro, scortato anche lui, si avventano sul suo passaggio, disprezzandone l'alterigia, con vigorosi, e non equivoci segni -

Io ho veduto nella mia misera patria un Austriaco, solcando e calpestando le moltitudini – I servi abbassavano lo sguardo per paura di compromettersi! Non tornino, per Dio, a tanto vilipendio, i discendenti di Calvi, e di Manara!

Quanto è bello lo stallone della Pampa -! Le sue labbra, sentiranno giammai il freddo ribrezzo del frenonota_17 e la lucidissima schiena giammai calcata dal fetido sedere dell'uomo, brilla allo splendore del sole, quanto un diamante -

La sua splendida, ma non pettinata criniera – batte i fianchi, quando il superbo, raccogliendo le sparse giumenta, e fuggendo la presunzione dell'uomo, avanza la velocità del vento -

Il naturale suo calzare, non mai imbrattato nella stalla dell'uomo – è più lucido dell'avorio – e la richissima coda, svolazza al soffio del pampero, riparando il generoso animale dal disturbo degli insetti – Vero Sultano del deserto, ei sceglie la più vaga dell'Odalische – senza il servile e schifoso ministero, della più degradata delle creature – l'eunuco!

Chi si farà un'idea dell'emozione, sentita dal Corsaro di 25 anni, in mezzo a quella terra natura, vista per la prima volta!

Oggi, 20 Decembre 1871 – rannichiato al focolare, ed irrigidito delle membra – io ricordo commosso – quelle scene d'una vita passata, in cui tutto sorrideva, al cospetto del più stupendo spettacolo, ch'io m'abbia veduto -

Io sono decrepito! Ma ove saranno quei superbi stalloni, tori, gazzelle, struzzi, che tanto abbellivano e vivificavano quelle amenissime colline? I loro discendenti pascoleranno senza dubbio, quei ricchissimi fieni, sinchè il vapore ed il ferro – giungano ad acrescer la richezza del suolo – ma [23] ad impoverire coteste meravigliose scene della natura – Il cavallo, il toro, non avezzi a veder gente a piedi, ne rimangono attoniti alla prima vista, e scorgonsi soprafatti da curiosa stupefazione – quindi disprezzandose forse quei mingherlini cosi bipedi, che si atteggiano a padroni del mondo, li assalgano scherzosamente, e li farebbero a pezzi se volessero prender la cosa in serio, dal lato della giustizia -

Il cavallo scherza, minaccia, ma mai offende – del toro non bisogna fidarsi – la gazzella e lo struzzo fuggono alla vista dell'uomo colla velocità del destriero, e si fermano sull'eminenza, girandosi a veder se sono perseguiti.

In quel tempo, la parte del territorio Orientale di cui narriamo, era rimasta fuori del teatro della guerra – perciò, trovavansi numerosissimi gli animali d'ogni specie.


CAPITOLO VIII


Dopo d'aver fatto circa 4 miglia, tra le commoventissime descritte scene, io giunsi alla casetta ch'io avevo scoperto dal bordo – ed in essa io ebbi un piacevolissimo incontro: una giovane e ben graziosa donna, che mi accolse del modo il più ospitale – Non era forse una bellezza Raffaelesca – ma era bella, educata, e di più poetessa! ma guardate combinazione! In quella solitudine – a tanta distanza della capitale – io trasognavo -

Da essa seppi: esser la moglie del capataz (maggiordomo) della Estancia, che trovavasi a molte miglia lontana – e di cui la casa da lei abitata – era un semplice posto.

Mi fece gli onori di casa, con una gentilezza, di cui serberò grata memoria tutta la vita – Mi offrì il classico matenota_18 – un buon arrosto – come solo si mangia in quei siti ove la carne è il solo alimento -

Seduto e confortato – essa mi parlò di Dante, di Petrarca, e dei massimi de' nostri poeti – volle farmi accettare come [24] memoria, le belle poesie di Quintana – e finalmente mi contò la storia della sua vita – Essa, di agiata famiglia Monvideana, era stata obligata da certe peripezie commerciali – di relegarsi nella campagna, ove avea conosciuto il presente suo sposo, con cui era felicissima – e colle sue propensioni romantiche, nemmen per sogno, essa avrebbe cambiato la condizione presente, colla brillante vita della capitale -

Alla mia richiesta d'un animale vaccino, per provvista di bordo – essa mi assicurò: che suo marito sarebbe felice di contentarmi – e convenne quindi aspettarlo – Comunque, era già tardi, ed impossibile d'aver l'animale alla marina prima del giorno seguente.

Il marito stette un pezzo a giungere – ed io, poco conoscitore della lingua spagnuola a quell'epoca, parlai poco, ed ebbi tempo a meditare sulle vicissitudini della vita -

Vi sono delle circostanze nella vita, la di cui memoria è incancellabile -

Io dovevo incontrare in quel deserto, moglie d'un uomo forse semi-selvaggio, una bella giovine con regolare educazione, e poetessa! Nell'età mia, certo, si compiace uno a trovare della poesia ovunque – e si crederebbe, la circostanza narrata, un parto della fantasia – anzichè realtà.

Dopo d'avermi presentato le poesie di Quintana, ciocchè servì di materia a conversazione, la graziosa mia ospite, volle recitarmi, alcune composizioni sue, e confesso ne fui ammirato!

Mi si obbietterà: ¿Come ammirato, se quasi nulla conoscevi di Spagnuolo – e pochissimo di poesia? Poco, o nulla so di poesia veramente – il bello però della poesia – sembravi anche capace di commovere i sordi – La lingua spagnuola poi ha tanta affinità colla nostra – ch'io non ebbi molta difficoltà a capirla nemmeno al principio del mio soggiorno, ove si parlava.

Io godetti la compagnia dell'amabile padrona di casa, sino all'arrivo dello sposo – non sgarbato, abbenchè di ruvido aspetto – e col quale restammo convenuti, di farmi trovare una reznota_19 alla spiaggia nella mattina seguente.

All'alba mi congedai dall'interessante poetessa del campo – e tornai ove mi aspettava Maurizio – non senza timore, poichè più pratico di me, di quella parte d'America – sapeva [25] esistervi tigre – men trattevoli certamente del toro e del cavallo -

Poco dopo apparve il capataz, con un bue nel laccio ed in breve tempo, lo ebbe morto, scorticato e maccellato – Tale è la destrezza di quella gente, in codesti esercizi di sangue -

Ora, si trattava di portare un bue in pezzi, dalla costa al legno, distante circa mille passi – attraverso i frangenti del mare arrabbiato – ch'era una consolazione per chi doveva attuar l'impresa! -

Eccoci, Maurizio ed io all'arduo travaglio:

I due barrili vuoti, erano già fissati alle estremità del gastronomico vascello – con molta cura, legati i quarti del bue, all'albero improvvisato – e con molta cura tenuti fuori del mare – una pertica in mano a ciascuno, serviva di remo e di bottafuori – l'equipaggio poi, allegerito di panni il possibile – trovavasi al galleggiare del barco, coll'acqua sino alla cintura -

E voga la barca! allegrissimi del nuovo modo di navigare – e fieri del pericolo, alla vista dell'Americano, che ci applaudiva, e de' compagni, che pregavano, forse più, per la salvezza della carne, che per la nostra, noi ci avventurammo nell'onda -

Per un tratto non andava male – ma giunti ai più lontani, e più forti frangenti, erimo alcune volte sommersi da quelli, e rigettatti verso la costa, ch'era il peggio -

Passammo con serie difficoltà tutti i frangenti – quindi una non minore, e per noi invincibile, trovavasi fuori de' frangenti – ove in una profondità di quattro braccianota_20 la corrente del fiume era assai forte, e ci trasportava a scirocco, lungi dalla Luisa.

Altro rimedio non vi fu, senon quello di mettersi alla vela la sumacca, e venire in traccia nostra, sino a poterci gettare una cima – Fummo salvi allora, e con noi la carne tutta – a cui gli affamati nostri compagni, diedero dentro maravigliosamente.

Nell'altro giorno, passando una palandra (piccolo barco da fiume) immaginai comprare da quella, la lancia che si vedeva su coperta -

E realmente misimo alla vela, abordammo la palandra, [26] che donò di buon grado il richiesto palischermo, col cambio di trenta scudi -

Passammo quel giorno ancora, alla vista della punta di Jesus-Maria – aspettando vanamente, intelligenze da Montevideo -


CAPITOLO IX


Nell'altro giorno, trovandoci all'ancora, un poco al mezzogiorno della punta suddetta, apparirono due lancioni – dalla parte di Montevideo – che credemmo amici – ma siccome non avevano il segno condizionale d'una rossa bandiera, io credetti a proposito d'aspettare alla vela – e salpammo – tenendoci alla capa – colle armi preparate.

La precauzione non fu vana: poichè avvicinatosi il maggiore dei due lancioni, con sole tre persone in evidenza, c'intimò la resa, in nome del governo Orientale, quando si trovò a pochi passi da noi, ed apparirono minacciosamente armati, una trentina d'individui -

Erimo in pannanota_21 – io comandai immediatamente – «braccia in vela»nota_22 -

A quel comando ci fecero una scarica di fucileria – che ci uccise uno dei migliori compagni Italiani: Fiorentino di nome – era Isolano della Maddalena -

Io principiai a dar mano ai fucili, che avevo fatto preparare fuori della cassa d'armi, sul banco di guardia – ed ordinai il fuoco.

Impegnossi un combattimento accanito tra le due parti – Il lancione aveva attacato il giardinonota_23 di destra della sumaca, ed alcuni dei nemici, si preparavano a salire, rampicandosi al bastingagionota_24; ma alcune fucilate, e sciabolate li precipitarono nel lancione o nel mare -


Tuttociò si passò in breve tempo: siccome non aguerriti i miei non era mancato di nascere confusione – ed il mio comando di bracciare in vela, non si eseguiva; – cioè: vari dei nostri – alla voce di comando, eransi portati ai bracci della sinistra – senza che nessuno, si ricordasse di mollare quelli di destranota_25 quindi inutilmente si affaticavano a tirare -

Fiorentino, vedendo ciò, abbandonò il timone ove trovavasi e si lanciò, per effetuare la manovra incompiuta – quando una palla nella testa, lo rovesciò cadavere -

Il timone rimase abandonato; ed io che mi trovavo a far fuoco vicino allo stesso – ne presi la barra – In quell'atto una palla nemica mi colpì nel collo, e stramazzai privo di sensi -

Il resto del combattimento, che durò circa un'ora, fu sostenuto principalmente dal Nostr'uomonota_26 Luigi Carniglia – dal pilotino Pasquale Lodola, e marinari: Giovanni Lamberti, Maurizio Garibaldi, due Maltesi etc. – Gl'Italiani, meno uno combatterono valorosamente – Gli stranieri – ed i neri Liberti, in numero di cinque – si salvarono nella stiva -

Io ero rimasto per mezz'ora disteso sulla tolda quale cadavere – ed abbenchè dopo, ripresi i sensi a poco a poco, non potevo movermi, rimasi inutile e fui creduto spacciato -

Staccato il nemico a fucilate – non si pensò più ad assaltar nessuno in quelle alture – e si proseguì per l'interno del Plata a cercarvi un asilo e dei viveri -

La mia posizione era ben ardua – Mortalmente ferito, nell'incapacità di movermi – non avendo a bordo uno solo, che possedesse le minime nozioni geografiche – e perciò mi trassero davanti la carta idrografica di bordo, perchè vi gettassi i moribondi miei occhi, per indicare alcun punto di meta da dirigervi la corsa -

Indicai Santafè, nel fiume Paranà, che vidi scritto in lettere maggiori sulla carta suddetta – Niuno era stato in quel fiume, tranne Maurizio, una sola volta nell'Uruguaynota_27.

I marinari atterriti dalla situazione – Giacchè rigettatti dal Governo di Montevideo, unico che si credeva amico della Repubblica Rio-Grandense – si poteva esser considerati [28] quali pirati – I marinari dico, erano in un avvilimento indescrivibile – Meno gl'italiani – devo confessar il vero -

Dalla situazione mia, la vista del cadavere di Fiorentino, e come dissi: il timore d'esser considerati ovunque pirati – essi avevano lo spavento sul volto, ed alla prima opportuna occasione – realmente disertarono -

In ogni barca, ogni uccello che scoprivano, quei codardi vedevano nemici inviati a perseguirci – La salma di Fiorentino fu sepolta nell'onde – destino solito dei marinari – e colle solite cerimonie in simili circostanze – cioè: un saluto affetuoso de' suoi concittadini -

Assicuro per parte mia, che tale classe d'inumazione non mi piacque – e siccome la stessa sorte m'aspettava probabilmente tra poco – senza potermi opporre al sistema di sepoltura del mio compagno – mi contentai di chiamare il mio carissimo Luigi per trattenerlo all'uopo -

Fra i periodi rettorici dell'inchiesta mia naturalmente breve, all'incomparabile amico mio, io recitavo a lui, i bei versi di Ugo Foscolo:


Un sasso! che distingua le mie dall'Infinite

ossa che in terra e in mar, semina morte!




Ed il mio caro piangeva, promettendomi di non seppellirmi nell'onda – Chi sa: se lui stesso avrebbe potuto mantener la promessa – ed il mio cadavere, avria sfamato alcuni lupi marini, o qualche jakarènota_28 dell'immenso Plata -

Io non avrei più veduto l'Italia – idolo di tutta la mia vita – è vero! Non avrei più combattutto per essa! Ma anche non l'avrei veduta ricadere, nell'ignominia e nella prostituzione!

Chi avrebbe detto all'amorevole, al buono, al valoroso mio Luigi: che fra un anno – io lo vedrei travolto nei frangenti dell'Oceano, e che inutilmente io cercherei il suo cadavere, per seppellirlo sulla terra straniera, e segnarlo al passeggier con un sasso!

Povero Luigi! cura di madre ei m'ebbe, in tutto il viaggio sino a Gualeguay – e nei tremendi patimenti miei – io non avevo altro sollievo, che nella vista, e nell'attenzioni di quel generoso quanto prode.

[29]


CAPITOLO X
Luigi Carniglia


Io voglio parlare di Luigi – e perchè non dovrò parlarne? Perchè plebeo? Perchè nato nella moltitudine di coloro che lavorano per tutti? Perchè non apparteneva all'alta classe – che generalmente lavora per nessuno e divora per tanti? All'alta classe di cui solo si fa menzione nelle storie, senza infastidirsi della plebe vile che pur produce i Colombi, i Volta, i Linnei ed i Franklin? E non era alta l'anima di Luigi Carniglia? Alta per sostenere dovunque l'onore del nome Italiano! Alta nello sfidare una tempesta – siccome i pericoli d'ogni genere, per far bene! Alta infine, nel proteggermi, nel custodirmi come un suo bambino – nella sventura – quando io incapace di movermi – languente – nel punto d'esser abbandonato da tutti!

Io, delirante del delirio della morte – mi si sedeva accanto, Luigi – coll'assiduità, la pazienza d'un angelo! – quindi mi lasciava un momento per piangere!

O Luigi! le tue ossa, sparse negli abissi dell'Oceano – meritavano un monumento – ove il proscritto riconoscente – potesse un giorno, ricambiarti d'una lacrima, sulla sacra terra italiana!

Luigi Carniglia era di Deiva, piccolo paese della Riviera a levante di Genova – Non aveva avuto istruzione letteraria, nel paese, ove il governo ed i preti mantengono diciasette millioni d'analfabeti – ma suppliva alla letteratura, con superiore intelligenza – Senza i nautici conoscimenti che fanno il pilota, egli condusse la Luisa sino a Gualeguay, senza esservi mai stato, colla sagacia e la fortuna d'un pratico -

Nel combattimento contro i lancioni – a lui principalmente dovemmo: non esser caduti in potere del nemico -

Armato d'un trombone, e posto nel luogo di più pericolo, egli intimoriva gli assalitori -

Alto della statura, e robustissimo, ei riuniva l'agilità, a straordinaria forza corporea – dimodocchè potevasi – senza tema di esagerare – esclamare scorgendolo: «Colui basta per dieci!».

[30]

Amenissimo nell'abituale consorzio della vita, egli aveva il dono, di farsi amare da ognuno che lo trattasse.

Ancora un martire della libertà! dei tanti Italiani destinati a servirla ovunque – fuori dell'infelice loro terra natia! -


CAPITOLO XI
Prigioniero


È singolare – che nella prolissa mia carriera militare – io mai sia stato fatto prigioniero! ad onta d'essermi trovato tante volte – in pericolosissimo stato -

Nella circostanza presente – a qualunque terra s'abordasse, dovevasi esser prigionieri – poichè non riconosciuta l'insurrezionale nostra bandiera del Rio-Grande del Sud -

Giunsimo a Gualeguay paese della provincia di Entre-Rios – ove ci valsero moltissimo – il Capitano Luca Tartabull della goletta Sintoresca di Buenos-Ayres – ed i di lui passegieri, abitatori e nativi di quei paesi.

Incontrata detta goletta, nelle alture dell'Ibicui – piccolo confluente del fiume Gualeguay e mandato da Luigi a chiedere alcuni viveri – quei generosi si offersero di accompagnarci sino a Gualeguay, loro destino -

Di più: mi raccomandarono al Governatore della provincia, D.r Pasqual Echague – che si compiacque, lui dovendo partire, di lasciarmi il proprio chirurgo D.r Ramon dell'Arca – giovine Argentino – che mi fe' subito l'estrazione della palla, rimastami nel collo – e mi curò perfettamente -

Io vissi nella casa di D.r Jacinto Andreus, nei sei mesi di soggiorno in Gualeguay – e dovetti moltissimi riguardi e gentilezze a lui ed alla famiglia tutta di quel generoso -

Ma non ero libero!... Con tutta la buona volontà di Echague, e l'interesse che quella buona popolazione mi manifestava – io ero obligato di non assentarmi – senza previa deliberazione del Dittattore di Buenos-Ayres, da cui dipendeva il governatore d'Entre-Rios, e che non deliberava mai.

Sano della ferita – io principiai a passegiare – e mi si permettevano delle scorrerie a cavallo sino alla distanza di dieci o dodici miglia -


Mi passavano, più del vito – che dovevo alla generosità di D.r Jacinto – un pezzo forte al giorno; condizione agiatissima per quei paesi, ove si trova a spendere poco -

Ma tuttociò non valeva la libertà di cui ero privo -

Mi si fece capire da alcuni di buona fede, o nemici, che al governo non sarebbe riuscita discara la sparizione mia; e mi decisi, incautamente, a sgombrare; credendone l'attuazione men ardua, e le conseguenze, non di tanto momento – credendo non mi si attribuirebbe a gran colpa – da quanto ho già accennato -

Il Comandante di Gualeguay, era un tale Millan – egli avea proceduto non male verso di me – poichè tale contegno le fu imposto dal governo della provincia – e sino a quel punto, non avevo veramente motivi di lagnanze – abbenchè poco interesse mi avesse egli dimostrato -

Io mi decisi dunque di andarmene – e perciò feci i miei preparativi -

Una sera, era tempo burrascoso – io mi avviai verso la casa d'un buon vecchio, che solitavo visitare, alla distanza di circa tre miglia da Gualeguay – le feci palese il mio divisamente – e lo incaricai di cercarmi una guida, che coi propri cavalli, mi conducesse sino all'Ibicuy – ove speravo di trovare legni, da trasportarmi incognito a Buenos-Ayres, o Montevideo -

Trovansi il guida, i cavalli, e ci poniamo in via attraverso campi, per non esser scoperti -

Noi dovevimo percorrere cinquanta e quattro miglia, che divorammo nella notte – quasi sempre a galoppo -

Spuntando l'alba, noi erimo in vista dell'Ibicuy, cioè della Estancianota_29 di quel nome; alla distanza di mezzo miglio circa -

L'uomo che mi servì di guida, mi disse allora: d'aspettarlo nel bosco ove ci trovavamo – e che lui, andrebbe a prender notizie nella casa -

Così si fece: egli partì solo – Io rimasi, ben contento di poter riposare un momento le membra sconquassate da tanto galoppo – io, marino, e quindi non assuefato al cavallo -

Smontai, e legai colla briglia il mio cavallo ad una pianta di spiniglio, ossia Acacia, di cui sono composti totalmente [32] quei boschi – rade però le piante, dimodocchè i cavalieri ponno cavalcarvi liberamente sotto, e tra loro.

In tal guisa, aspettai lunga pezza sdrajato – quindi, vedendo che non compariva il mio guida, mi avvicinai a piedi verso il confine del bosco che non era lontano, e procurai di scorgerlo – Quando sento dietro di me, un calpestio di cavalli, e scorgo un drapello di cavalieri, che colla sciabola sguainata si avventavano su di me – Essi già si trovavano tra il mio cavallo ed io – quindi inutile qualunque proposito di fuga – più inutile ancora ogni resistenza.

Mi legarono colle mani dietro – poi collocato sopra un ronzino, legaronmi pure i piedi, sotto la pancia del cavallo – ed in tal guisa fui condotto a Gualeguay, ove mi aspettava trattamento molto peggiore -

Sentomi raccapricciare ogni volta mi rammento la sventuratissima circostanza della mia vita – Giunto in presenza di Millan, che mi aspettava sulla porta della prigione, fui da lui inchiesto: chi mi avesse somministrato i mezzi d'evasione – ed accertatosi ch'io nulla gli avrei fatto palese – ei principiò bestialmente a battermi con una frusta che teneva in mano – quindi, alle reiterate mie negative, ei fece passare una fune alla trave della prigione – e mi fece sospendere in aria, legato per le mani!

Due ore di quella tortura mi fece soffrire quel scellerato!!!

Io che avevo consacrato tutta la vita al sollievo dei soffrenti! Consacrato a far guerra alla tirannide ed ai preti fautori, ed amministratori di torture!

Il mio corpo ardeva come una fornace, e lo stomacco mio dissecava l'acqua ch'io trangugiavo senza interruzione, somministratami da un soldato – come un ferro rovente -

Tali patimenti non si ponno esprimere!

Quando mi sciolsero, io, più non mi lamentavo, ero svenuto – diventato un cadavere! E così mi incepparono!

Io avevo traversato cinquanta quattro miglia di paese paludoso, ove le zanzare sono insoffribili nella stagione in cui erimo – Colle mani e piedi legati, avevo indurato le tremende percosse del moschito – senza potermi difendere – quindi le torture di Millan -

Oh! io avevo sofferto molto! Ora mi trovavo in ceppi allato d'un assassino!

Andreus, il mio benefattore, era imprigionato – Gli abitanti tutti del villaggio erano atterriti – e senza l'anima generosa d'una donna – io sarei morto -


La Signora Albeman, angelo virtuoso di bontà calpestò il timore, che tutti aveva invaso – e venne in soccorso del torturato! Io di nulla mancai nella mia prigione – grazie alla incomparabile mia benefattrice -

Di lì a pochi giorni, fui condotto alla capitale della Provincia – Bajada – Stetti due mesi in prigione in quella città – quindi fui avvertito dal Governatore, che potevo andarmene liberamente -

Abbenchè io appartenessi a principii diversi da quelli di Echague – e ch'io abbia combattutto per una causa diversa dalla sua – cioè io servendo la libertà nella Repubblica di Montevideo – e lui luogotenente del tiranno di Buenos-Ayres, che voleva aggiogarla – ad onta di ciò, dico: io devo confessare le tante obbligazioni di cui le sono debitore – e vorrei oggi ancora poterli provare la mia gratitudine d'ogni cosa – ma massime per la mia libertà, che senza di lui potevo non ricuperare per un tempo indefinito -


CAPITOLO XII
Libero


Dalla Bajada, presi passaggio con un brigantino genovese Capitano Ventura, uomo superiore alla moltitudine de' concittadini nostri dati alla nobile nautica professione – in cui primeggia nella gran maggioranza un interesse vilissimo, grazie all'Israelita educazione ricevuta nei nostri paesi -

L'interesse a cui accenno non è certo quella indispensabile economia base del vivere onesto in tutte le condizioni – ove il cittadino adattandosi alla propria condizione, bilancia le spese sull'entrata – e potendo spender dieci per esempio, spende otto solo, riserbandosi così, sempre, un residuo che non solo lo costituisce indipendente al dominio altrui – ma procura a lui l'impareggiabile voluttà della beneficenza -

¿Non è forse il lusso, i depravati apetiti, il non sapersi conformare alla propria condizione, ed ad una vita sobria e laboriosa – che scaraventa a' piedi dei potenti, tanta massa [34] di lussuriosi infingardi – e ne fa un semenzajo di birri, di spie, di malviventi d'ogni specie?

Il Capitano Ventura mi trattò con una generosità cavalleresca, e venni con lui sino al Guassù – ove il Paranà sbocca nel Rio della Plata – Là m'imbarcai per Montevideo con una calandranota_30 il di cui padrone era Pasquale Carbone anche genovese – che egregiamente pure trattommi -

Le fortune, come le disgrazie, capitano generalmente accopiate, ed in tale circostanza, dovevano succedersi le prime senza interruzione -

In Montevideo trovai una folla di amici, tra cui primeggiavano Rossetti, Cuneo e Castellini – Il primo di ritorno d'un viaggio al Rio-Grande – ove era stato accolto con molto favore da tutti quei fieri Republicani -

In Montevideo però, continuava la proscrizione mia, per l'affare avuto coi lancioni di codesta Republica – e fui obligato di rimanermi nascosto in casa del mio amico Pesente, ove soggiornai un mese -

Lo stato mio di reclusione, era abbellito, dal concorso di tanti conosciuti Italiani – i quali in quei tempi prosperi di Montevideo, come pure in ogni tempo di pace – erano i nostri conterranei d'una amenità, ed ospitalità degne di lode -

La guerra, e massime l'ultimo assedio, amareggiarono l'esistenza di quei buoni, e ne deteriorarono molto la condizione -

Con Rossetti, partimmo verso il Rio-grande dopo un mese di soggiorno in Montevideo, e feci quel mio primo e lungo viaggio a cavallo, con grandissimo diletto -

Giunsimo a Piratinim, ove fui accolto vantaggiosamente dal governo della Republica del Rio-grande – stabilito provisoriamente in codesto villaggio – per esser un punto centrale, e fuori mano dalle scorrerie de' nemici imperiali -

Comunque il Governo suddetto, era già stato obligato a metter gli archivi sui carri, e seguire l'esercito Republicano in campagna, dividendo coi militi i disagi, ed i pericoli delle battaglie. Così oprò il Governo Republicano degli Stati Uniti – quando Filadelfia capitale, trovavasi minacciata dall'esercito Inglese -

E così devono oprare quelle nazioni che preferiscono ogni [35] sacrificio, disagio, privazioni, pericoli – all'umiliazione di diventar mancipï dello straniero -

Almeida, ministro delle Finanze – mi fece gli onori dell'ospitalità, semplicemente, ma con molta grazia – Bento Gonçales presidente della Republica, e generale in capo dell'Esercito – era marciato alla testa d'una brigata di cavalleria, per combattere Silva Tavares, generale dell'impero del Brasile – che avendo passato il canale di S. Gonçales, infestava la parte orientale della provincia -

Piratinim, sede allora del governo Repubblicano, è un piccolo villaggio; ma piacevole nella sua situazione alpestre – Capoluogo del dipartimento di quel nome – è attorniato da popolazioni bellicosissime, e devotissime al sistema suddetto – Inoperoso in Piratinim, io chiesi di passare alla collonna d'operazione sul S. Gonçales, e mi venne concesso -

Fui presentato a Bento Gonçales e ricevuto benone – Passai alcun tempo, nel consorzio di quell'uomo straordinario, che natura avea veramente favorito delle sue doti predilette; ma che la fortuna contrariò quasi sempre, per ventura dell'impero Brasiliano.

Bento Gonçales era il tipo del guerriero brillante e magnanimo – e lo era ancora, vicino ai sessant'anni – quand'io lo conobbi -

Alto della statura, e svelto – ei cavalcava un focoso destriero, colla facilità e la destrezza d'un giovine conterraneo suo – E si sa: contare a Rio-Grandensi tra i primi cavalieri del mondo -

Valorosissimo della persona – egli avrebbe combattutto in singolare tenzone, e vinto forse – qualunque forte cavaliere – D'animo generosissimo, e modesto – io credo: non aver esso eccittato i Rio-Grandensi ad emanciparsi dall'impero, con fine d'ingrandimento proprio.

Sobrio, come ogni figlio di quella valorosa nazione, il suo vito nel campo, era un'açado (arrosto) come un semplice milite – Alimento unico, in quelle campagne richissime di bestiame – ed ove, per far la guerra, non si usano le ingombranti impedimenta – inciampo principale degli eserciti Europei -

Io divisi, per la prima volta, allora, i di lui campestri pasti – con tanta famigliarità – come se compagno d'infanzia, ed uguali -

Con tali doti, fu Bento l'idolo de' suoi concittadini: eppure con tante doti – egli fu sventurato nelle battaglie – ciocchè [36] mi ha fatto supporre sempre – contribuire la fortuna, per una gran parte negli eventi della guerra -

Una qualità poi di cui difettava il prode generale della Republica – era la costanza nelle battaglie – Ed io lo tengo per grande difetto! Iniziando una pugna qualunque – devesi riflettervi ben bene prima – ma principiata, che sia – non si deve desistere dalla vittoria sino ad aver tentato gli ultimi sforzi – sino ad aver portato in azione le ultime riserve -

Io seguitai Bento, sino ai Canudos – passo del canale di S. Gonçales, che unisce le lagune Patos e Merin – Quel passo era stato varcato da Silva Tavares, pauroso d'incontrarsi colla prima brigata dell'esercito Republicano – che lo perseguiva da vicino -


Non avendo potuto ragiungere il nemico, retrocesse la brigata, ed io ripresi la strada di Piratinim, al seguito del Presidente -

Contemporaneamente si ebbe notizie della battaglia del Rio-pardo, ove l'esercito imperiale fu complettamente sconfitto dal Republicano -


CAPITOLO XIII
Ancora Corsaro


Io fui destinato all'armamento di due lancioni, che si trovavano in Camacuan – confluente della laguna dos Patos – e feci i miei preparativi per dirigermi a quella volta, con alcuni compagni venuti meco da Montevideo -

Rossetti rimase a Piratinim, incaricato della redazione del Giornale O Povo (il popolo) – e certo nessuno meglio di lui era capace di dirigere un periodico Republicano -

Giunsi sul fiume Camacuan, nella Estancia di Bento Gonçales – ove si trovavano i lancioni che armammo, chiamandoli: Republicano l'uno – di cui prese il comando il Nord Americano John Griggs – ch'io avevo trovato in quel punto – e che assistito avea alla costruzione di detti – Io, presi il comando del Rio-Pardo, il maggiore dei due -


Principiammo a scorrere la laguna dos Patos – e vi predammo una sumaca assai grande, e riccamente carica, che scariccammo nella costa Occidentale del lago – vicino a Camacuan – ed a cui diedimo fuoco, dopo d'averne estratto quanto ci poteva esser utile per il nostro piccolo arsenale – quella prima preda fecondò alquanto la nostra piccolissima marina – La gente che sino allora avea avuto pochissimi mezzi, ricevette una pingue parte di presa – e si pensò nell'istesso tempo a vestirla.

Gl'imperiali, che disprezzati ci avevano, sin'ora – cominciarono a sentire la qualche importanza nostra nella Laguna, ed impiegarono i numerosi loro legni di guerra a perseguirci -

La vita che si faceva, in quella classe di guerra era attivissima – piena di pericoli – per la superiorità numerica del nemico – e la di lui potenza in ogni ramo guerresco; ma nello stesso tempo, bella, e molto conforme all'indole mia propensa all'avventure -

Essa non era limitata alla marina soltanto – noi avevimo a bordo, selle – cavalli ne trovavimo ovunque, in quei paesi ove sono abbondantissimi – e tutt'assieme, quando lo richedeva il caso – noi erimo trasformati, non in brillante, ma temibile, e temuta cavalleria -

Trovavansi sulle coste della laguna, delle Estancias, che le vicende della guerra avevano fatto abbandonare dai loro proprietari – Ivi trovavasi bestiame d'ogni specie, per mangiare, e per cavalcare -

Di più, in quasi tutti quei stabilimenti eranvi delle rossas (terreni coltivati), ove si trovavano in abbondanza ogni specie di legumi: formentone, faggioli, patate dolci – e spesso aranci, bonissimi in quelle contrade -

La gente che mi accompagnava, era vera ciurma cosmopolita – composto di tutto, e di tutti colori – come di tutte le nazioni – Gli Americani per la maggior parte erano liberti – neri o mulati – e generalmente i migliori e più fidati -

Fra gli Europei – avevo gl'Italiani tra cui il mio Luigi, ed Edoardo Mutra, mio compagno d'infanzia – in tutto sette, su cui potevo contare – Il resto era composto di quella classe di marinari avventurieri conosciuti sulle coste Americane dell'Atlantico e del Pacifico sotto il nome di: «Frères de la côte» classe che aveva fornito certamente gli equipagi dei Filibustieri, dei Bucanieri, e che oggi ancora dava il suo contingente alla tratta dei neri -


Io trattavo la mia gente con bontà, forse superflua – ignaro allora dell'indole umana, un po' propensa alla perversità – quando l'uomo è educato, e massime poi se ignorante -

Il coraggio non difettava certamente ai miei poco disciplinati compagni – essi mi ubbidivano puntualmente, e pochi motivi mi davano d'esser con loro rigoroso – Ciocchè mi facea contento – e devo confessare: di aver avuto tal sorte tutta la vita, nelle differenti circostanze, in cui mi son trovato a comandare gente di tal natura -

In Camacuan, ove avevimo il nostro piccolo arsenale; e da dove era uscita la flottiglia Republicana – abitavano per l'estensione della maggior parte del fiume – stendendosi sopra una superficie immensa, le famiglie tutte del presidente Bento Gonçales e dei fratelli di lui, con numerose famiglie e potenti -

Su quei vasti terreni, e campi bellissimi – pascolava immenso bestiame – che la guerra avea rispettatto, per trovarsi fuori di mano – Le produzioni agricole vi eran pure in abbondanza -

Ora si osservi: che in nessuna parte della terra, si può trovare un'ospitalità più franca, e cordiale, di quella che si trova nella provincia del Rio-grande.

In quelle case poi, ove incontravasi dovunque l'indole benefica del patriarca di quelle famiglie, e la maggior simpatia, per uniformità d'opinioni – noi erimo accolti certamente con affetto inesprimibile.

Le estancias, ove per prossimità alla Laguna, e per i comodi, e per grata accoglienza – noi aprodavamo con più frequenza, eran quelle di D.a Antonia, e di D.a Ana, ambe sorelle di Bento Gonçales – situata la prima, nella foce del Camacuan – la seconda in quella dell'Arroyo-grandenota_31.

Io non so se influito nella mia immaginazione, abbia l'età mia – predisponendomi allora all'abbellimento d'ogni cosa – siccome giovane ed inesperto – Comunque sia – io posso assicurare: che nessuna delle circostanze della mia vita, mi si presenta al pensiero con più fascino, con più dolcezza – e più piacevole reminiscenza – di quella passata nell'amabilissimo consorzio di quelle signore, e delle care loro famiglie -

In casa di D.na Ana massimamente – era per noi un vero [39] paradiso – Avanzata di età quella signora, era d'un'indole incantatrice -

Aveva seco, una famiglia emigrata di Pelotas – (paese sulla sponda del S. Gonçales) il di cui capo era D.r
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